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ASSOCIAZIONE MONS. FERDINANDO RODOLFI 

ogni sua manifestazione 

)loso)ca, teologica, bibli-

ca, storica, critica e sociale; 

condanna i libri, gli opu-

scoli e i periodici propu-

gnanti tali errori e sospen-

de immediatamente quei 

“maestri” che con i loro 

scritti e coi loro insegna-

menti li propalavano. 

E per riuscire ancora più 

incisivo nella sua guerra 

alla menzogna, sulla scia di 

san Pio V, scrisse un nuo-

vo Catechismo della Chiesa Cattolica, que-

sta volta più speci)camente adatto ai gio-

vani e ai semplici, sotto forma di doman-

da e risposta, proprio al )ne di fornire ai 

più esposti alla di�usione dell’errore le 

giuste armi di difesa nella retta conoscen-

za della vera dottrina cattolica. 

La “Crociata eucaristica” 

La sua luce spirituale e teologica, come la 

sua forza d’azione, gli provenivano dall’a-

more senza con)ni per l’Eucarestia. Que-

sto era per lui l’alfa e l’omega della sua 

attività riformatrice. Al riguardo, ci tene-

va subito a chiarire che non occorreva 

dire niente di nuovo, per-

ché san Tommaso d’Aqui-

no aveva già detto tutto e 

per sempre, ma occorreva 

riscoprire un rinnovato 

amore e una più profonda 

devozione. 

Con vari decreti ed encicli-

che, comandò la Comunio-

ne frequente, anche quoti-

diana (e per questo ridusse 

a tre ore il tempo necessa-

rio a poter assumere cibo 

prima di accostarsi alla 

Comunione), fondò varie associazioni e 

favorì pubblicazioni per l’adorazione del 

Ss.mo Sacramento )no all’Apostolato 

della Preghiera, nato dopo la sua morte 

ma certamente frutto della sua strenua 

attività. 

Soprattutto, però, raccomandò (ed ebbe 

anche ad a�rontare resistenze interne per 

questo) la Prima Comunione dei bambini 

già a sette anni, onde evitare che, in età 

più adulta, la loro anima la potesse riceve-

re già imbrattata dall’ombra del peccato. 
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DOMÍNICA DECIMA QUINTA POST PENTECOSTEN 

Domenica 2 settembre 2018 - SANTO ROSARIO ORE 17 

COMUNICATO IMPORTANTE 

Cari fedeli e amici, 
nelle scorse settimane ci è stata comunicata ufficialmente la notizia secondo la quale don Cri-
stiano Mussolin ha chiesto a Mons. Vescovo di essere dispensato dal celebrare la S. Messa se-
condo il rito antico nella nostra diocesi. 
Siamo rimasti decisamente tristi e sorpresi ma ci sforziamo di rispettare ed accettare in cruce. 
Nel frattempo abbiamo subito chiesto a Mons. Vescovo, tramite il parroco don Giovanni San-
donà, che la celebrazione domenicale possa essere assicurata, almeno temporaneamente, dai 
sacerdoti dell’Istituto di Cristo Re Sommo Sacerdote (con sede a Gricigliano, Firenze). 
L’Istituto in questione, canonicamente riconosciuto e molto noto a noi fedeli legati al rito anti-
co, ha assicurato volentieri la propria disponibilità. Per chi non lo conoscesse, invitiamo a visi-
tare i siti: www.icrss.it e www.icrsp.org. 
Ad oggi, tuttavia, siamo ancora in attesa di una risposta da parte di Mons. Vescovo e, nostro 
malgrado, ci viene chiesto di aspettare e di dilazionare, sine die, la ripresa della celebrazione 
domenicale della S. Messa nella chiesa di Ancignano. 
In ogni caso, da domenica 2 settembre fino all’effettiva ripresa, alle ore 17 (e non alle 
16.30) sarà recitato il S. Rosario, seguito dal canto delle litanie lauretane, per impetrare l’inter-
cessione della Madonna di Monte Berico, affinché la celebrazione della S. Messa in rito antico 
possa riprendere al più presto. 
Confidiamo nella preghiera di tutti voi. 
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L’ultimo ponte)ce )nora canonizzato 

dalla Chiesa Cattolica [al tempo che fu 

scritto l’articolo, NdR] veniva dalla marca 

trevigiana, era )glio di gente umile (padre 

fattore, madre sarta) e in tutta la sua vita 

ecclesiastica non ebbe cattedre universita-

rie, non scrisse celebrati libri, né praticò 

in alcun modo la carriera diplomatica. 

Nulla fece, insomma, che potesse far im-

maginare non solo dove un giorno sareb-

be arrivato, cioè all’onore e all’onere più 

alto di questo mondo, ma soprattutto ciò 

che avrebbe poi fatto e scritto. 

Santo e austero nell’anima e nel corpo 

Di più. Giuseppe Sarto (Riese, 2 giugno 

1835 – Roma, 20 agosto 1914) era di ca-

rattere mite, paci)co, assolutamente dolce 

(ma mai sdolcinato: anzi, sempre fermo 

nella difesa delle sacrosante norme litur-

giche, dottrinali e morali della Chiesa, e 

questo )n dalla gioventù), costantemente 

intento al servizio della carità fraterna, in 

nome della quale, da seminarista, da sa-

cerdote, da vescovo, da Patriarca e in)ne 

da Papa, spese sempre tutto ciò che aveva, 

privandosi sovente anche del suo perso-

nale per sovvenire ai più svariati bisogni 

della vita quotidiana delle sue pecorelle, 

vicine e lontane (noto a tutti è quanto si 

spese per i terremotati di Sicilia, insieme a 

san Luigi Orione). 

Dalla vita austera, alieno da ogni forma di 

nepotismo, ovunque fosse mandato a 

svolgere la sua missione, lasciò della sua 

persona e del suo operato un ricordo me-

raviglioso in tutti, e ovunque fu sempre 

amato, da tutti ritenuto 

santo, e poi rimpianto. 

Se Giuseppe Sarto, in-

somma, ha potuto fare la 

“carriera” che ha fatto (e 

che, puntualmente, lui 

ha sempre tentato di 

“frenare” in ogni modo, 

sebbene alla )ne rima-

nendo sempre obbedien-

te a ogni incarico la 

Provvidenza gli aIdasse 

tramite i suoi superiori), 

non fu per quelle carat-

teristiche di “fascino” 

intellettuale o arte diplo-

matica e politica oggi 

tanto indispensabili per 

essere considerato e no-

tato negli ambienti tanto mondani quanto 

purtroppo nelle stesse gerarchie ecclesia-

stiche; ma fu anzitutto per le sue inconte-

nibili bontà e generosità personali, che 

apparivano immediatamente non solo 

dalle azioni quotidiane ma anche dal suo 

stesso sembiante, sempre, dalla giovinezza 

alla morte, fatto di pura bellezza del volto 

e maestosa e allo stesso tempo umile per-

Il 3 settembre secondo il calendario tradizionale si celebra San Pio X (nel calendario riformato 

questa festività è stata anticipata al 21 agosto): per celebrarlo proponiamo un articolo dello 

storico Massimo Viglione, che per ragioni di spazio pubblichiamo in due puntate. 

sonalità, come evidente traspare dalle foto 

che abbiamo di lui nelle varie fasi della 

sua benedetta esistenza. 

La Verità nella carità 

Era necessaria questa pur brevissima pre-

messa, che meriterebbe ben altra esplica-

zione di fatti e prove, per chiarire una 

cosa a monte: san Pio X è ricordato come 

il papa che ha condannato con rigida e 

impietosa fermezza il 

modernismo e il proces-

so di “aggiornamento” 

della Chiesa nel mondo 

odierno. Ebbene, ciò è 

assolutamente vero, co-

me diremo tra poco: ma 

questa non è l’“essenza” 

della sua santità perso-

nale; la sua provviden-

ziale e tempestiva opera 

antimodernista fu conse-

guenza della sua santità 

personale. San Pio X non 

è santo perché fu anti-

modernista. Fu antimo-

dernista perché era san-

to. E lo fu nella misura 

in cui era santo. 

Come era solito dire, “Guai se il medico è 

pietoso”. E così non ebbe esitazione alcuna 

nella fermissima condanna del moderni-

smo, “sintesi di tutte le eresie” e di tutte le 

relative pubblicazioni, istituzioni e anche 

degli uomini ad esso asserviti. 

Quello stesso “umile sacerdote di campa-

gna”, così semplice, caritatevole e buono, 

divenne, una volta alla guida della barca 

di Pietro nella tempesta, il salvatore della 

retta dottrina, il più )ne e attento dei teo-

logi, il più profondo dei )loso), il più 

energico dei leader religiosi, il più impie-

toso (contro l’errore) dei medici spiritua-

li. 

“Veritatem facientes in caritate” sarebbe 

ben potuto essere il suo motto program-

matico di Ponte)ce. Egli scelse invece 

“Instaurare omnia in Christo”. Ma, a ben 

vedere, è la stessa cosa. È sempre un )glio 

devoto dell’Apostolo delle Genti che usa 

la spada spinto dal fuoco del suo amore 

per Dio e per il prossimo. 

La guerra al serpente modernista 

Una volta ponte)ce, la sua guerra all’erro-

re micidiale del cancro interno alla Chiesa 

divenne senza quartiere. L’11 giugno 1905 

pubblicò l’Enciclica Il Fermo proposito, 

con la quale sciolse l’Opera dei Congressi 

(ormai infettata dalle eresie di Romolo 

Murri), ricostituendo poi il sodalizio con 

nuova struttura e aIdandolo a uomini di 

piena )ducia, fra cui il beato Giuseppe 

Toniolo. 

Il 3 luglio 1907 condannò altre opere e 65 

proposizioni con il decreto Lamentabili 

sane exitu, cui fece seguito la costituzione 

del “Sodalitium Pianum”, che aveva an-

che l’incarico di indagare su teologi, pre-

lati e docenti sospetti di modernismo. 

Poi, il passo gigantesco dell’uomo umile 

che tutto può in Colui che lo sostiene: l’8 

settembre 1907 pubblicò l’Encicli-

ca Pascendi dominici gregis, vero monu-

mento di profondità teologica e sapienza 

)loso)ca, che fulmina il modernismo in 


